UNA SOLA CERTEZZA

LOS ANGELES: ORE 12.00

Finalmente erano tornati a casa! Dopo ore e ore di macchina sotto la pioggia, Faith fu felice di sdraiarsi sulla poltrona dell’ufficio di Angel, come era di suo solito fare. Guardò davanti a lei la finestra bagnata che aveva in tema Los Angeles. Era molto diversa da Sunnydale, e si erano anche dimenticati di quanto fosse grande quella città. Di Cordelia e Wes, però, nessuna traccia.

<<Li hai trovati?>> domandò Faith. <<Erano di sotto?>>

<<No, non c’erano>> rispose Angel. <<A questo punto sono preoccupato davvero. Rispondono al cellulare?>>

<<Quello di Cordy è staccato, quello di Wes invece squilla ma nessuno risponde. E’ colpa mia, non saremmo dovuti partire tutti e due per Sunn, adesso chissà dove saranno>>

Angel si avvicinò alla ragazza, che nel frattempo si era alzata, mettendole le mani sulla spalle. <<Non è affatto colpa tua. Sono voluto venire io con te a Sunnydale. E’ stata una mia scelta. E se non ci fossimo andati, chissà cosa sarebbe successo a Buffy!>>

<<Vero... però non mi hai fatto sentire meglio>>

<<Hai controllato i messaggi in segreteria?>>

<<Sì, ma niente. Uno era di Buffy, che ha detto cose strane... parlava così in fretta che non ho capito la metà. Mi ha detto anche di cancellarlo. Mah... Angel! E Gunn? Lui è qui, vero?>>

<<Parlavate di me?>> dalla porta entrò Gunn, sorridente ma con due grosse occhiaie.

<<Gunn!>> Faith lo abbracciò subito <<Per fortuna stai bene!>>

<<Eravate preoccupati?>>

<<Cordelia e Wes sono spariti>> lo informò Faith sciogliendo l’abbraccio.

<<Cosa?!>>

<<Faith>> la chiamò Angel. <<Vieni un po’ a vedere>>

Era chinato accanto al comodino del suo ufficio. Si alzò in piedi e sfregò qualcosa di rosso tra il pollice e l’indice. A poco a poco, Faith notò le piccole macchie di sangue per terra, che finivano fino alla poltrona. Le tazze da tè erano ancora mezze piene sul tavolino di vetro.

<<...Oddio...>>

Angel annusò il sangue sulle sue dita, e guardando Faith disse: <<Non è di Wes o Cordelia, è di qualcun altro, probabilmente un vampiro...>>

<<Bene>> esclamò Gunn. <<Che sollievo! Volevo dire... perché il sangue non è loro! E non mi guardate così!>>

<<Dobbiamo trovarli, e in fretta>> disse Faith.

<<A questo punto possiamo dire che sono stati rapiti?>> chiese Gunn, riordinando le idee ad alta voce. <<Abbiamo come prova il sangue che non è nostro, e loro non si vedono da due giorni>>

<<Ma non dovevi controllarli tu?>> domandò Angel, ricordando la promessa di Gunn prima di partire. <<Dove sei stato?>>

<<Oh, ma non vedi le occhiaie che ho io? L.A. è stata invasa dai vampiri perché sapevano che voi due non c’eravate, e io li ho tenuti a bada! Oh, dimenticavo, voglio un aumento per questo!>>

<<Non è il momento di parlare di aumenti!!>> replicò Angel. <<Forse riesco a seguire l’odore del sangue, tu Gunn prova da Kate, magari lei sa qualcosa>>

<<Kate?>> domandò Gunn. <<E come facciamo se vorrà venire a vedere qui? E Faith?>> 

<<Faith non ci sarà>> rispose Angel. <<La porterò con me>>

<<Posso obbiettare?>> chiese Faith alzando la mano. 

<<Nnno!!>> risposero in coro gli altri, sorridendo. 

<<Fai come ti dice, li troveremo>> aggiunse Gunn.

<<Ma...>> Cercò di replicare lei, ma Angel le prese la mano e la trascinò nelle gallerie sotterranee in cui lui passava spesso di giorno per non essere ridotto in polvere dal sole. Intanto, Gunn era già corso a chiamare la Kate. 

<<Spiegami meglio come funziona>> disse Faith, timidamente. <<Tu annusi e senti l’odore di questa donna? Perché è una donna, vero? E seguendolo arriviamo da loro?>>

<<Sì>> rispose Angel. <<A tutte le domande>>

<<Mmm, dovremmo farlo più spesso questo gioco>>

Stavano camminando da almeno mezzora. A Faith sembrava di girare sempre intorno, e ogni tanto cercava un punto di riferimento nuovo per orientarsi, ma vedeva solo acqua e scale che venivano dai tombini, tutto era uguale, anche se molto sporco, e si chiedeva spesso come facesse Angel a camminare in mezzo a tutto quel fango e sporcizia tutti i giorni. Ma non voleva assillarlo con troppe domande: si limitava solo a seguirlo, tenendo alta la torcia, ogni tanto parlando più con sé stessa che con lui. Ci fu un silenzio imbarazzante, che durò circa quindici minuti. Appena lo vedeva girarsi, il cuore cominciava a battere sempre più forte, facendola diventare rossissima.

<<Allora>> iniziò Angel, vedendo che la ragazza si sentiva un po’ a disagio. <<Com’è finita con Buffy? Amiche e pace?>>

<<Uh? Buffy? No. Non è successo niente di speciale>>

<<Menti>>

<<Lo so. Ma non posso darti una risposta concreta su quale sia il nostro rapporto in questo momento: è tutto molto confuso. Prima siamo amiche, poi ci odiamo un'altra volta. Ora non ho voglia di rifletterci su>>

<<Non mi avevi detto che avevate parlato tutta la notte?>>

<<Infatti>>

<<E’ un buon segno>>

<<Dici?>>

<<Significa che comunque avete riallacciato i rapporti. E di... di... beh, di Spike, che mi dici? Mi sembravate molto strani, e anche se non andate d’accordo non si dice che i migliori amori cominciano sempre così?>>

<<Spike? Macché sei geloso per caso?>>

<<Geloso io? Puff, e di quell’idiota, poi! Ma perché... è successo qualcosa tra voi?... a me puoi dire tutto, lo sai... coraggio... ti, ti piace?>>

Faith si fermò e prese Angel per un braccio, facendolo voltare, abbassò la torcia e lo guardò negli occhi, sorridendo della sua stupidità... <<Dio, ma coma faccio per fartelo capire? Come faccio?>> gli disse dopo un po’. <<Tre cose, poi se non lo capisci non so come dirtelo! Per prima: non mi metterei mai con uno come Spike. Seconda: anche se volessi, lui è già cotto...e da qui deriva la terza...>> gli disse quasi in un sussurro, avvicinandosi lentamente alle sue labbra. <<Se non l’ hai capito, cotta di una persona che credo tu conosci bene, lo sono anche io...>>

<<Allora, hai ancora voglia di parlare?>> chiese Drusilla a Cordelia. <<O vuoi che ti tagli la lingua e la dia in pasto ad Angelus?>>

<<Cosa... cosa vuoi?>> ripeté Cordelia per l’ennesima volta. <<Cosa vuoi da noi? Ma perché tutti vogliono torturarci per ottenere qualcosa da Angel? Dimmi che non vuoi morire anche tu, ti prego!>>

<<Cosa voglio? Voglio che Angel venga qui e che mi dia quello che è mio!>>

<<Quello... quello che è tuo? Non abbiamo niente di tuo, Drusilla>> replicò Wesley.

<<Invece voi avete qualcosa che mi spetta, e che grazie a quello io posso vendicarmi di Spike, di Angel, di tutti voi miseri umani che mi avete... oh, ma non manca molto. Lo sento, sta arrivando. E’ qui. Ma c’è una Cacciatrice con lui... Non ditemi che si è rimesso con Buffy! Oh, mio Dio!>>

<<Certo che no!>> esclamò Cordelia. <<Ci mancava pure questa! Buffy è a Sunnydale con suo il boy-scout!>>

<<Ma allora, di chi è questa immensa energia, se non della Cacciatrice?>>

All’improvviso, la porta si spalancò facendo un rumore assordante quando sbatté contro il muro, e Faith apparve avvolta nel fumo dei tubi di scarico, seguita da Angel.

<<Della seconda>> le disse diretta, sorridendo. <<Quella di L.A.>>

<<Ah, è così, Angelus se la fa con tutte le cacciatrici sul pianeta... questo è un bel pettegolezzo>>

<<Bada a come parli>> replicò Faith <<Non sono una delle tante>>

Velocemente si avvicinò a Drusilla, che parve molto sicura di sé. Nell’angolo della buia stanza, c’erano Cordelia e Wesley incatenati, pieni di sangue dappertutto, che furono molto felici di rivederli e cercarono di liberarsi il più possibile, anche se vari tentativi li avevano già fatti.

<<Non t’immischiare>> urlò Drusilla. <<Non ti è bastato avere Krayto addosso? E immischiarti in faccende che non riguardano te?>>

<<Buffy riguarda anche me, se è questo che intendi>>

<<Oh, Faith, proprio non lo capisci, vero? Sei solo un mezzo, uno strumento inutile, un passatempo per tutti...persino per Buffy! Non ti avrebbe MAI chiesto aiuto!>>

<<Sta zitta! Chiudi quella boccaccia! Libera Cordelia e Wes altrimenti ti uccido!>>

<<La verità fa male, non è così? Ma ti avverto: Angelus si sta solo divertendo... fidati di me, l’ ho visto fare molte volte sia da lui che da Spike. Però ora prendono una che assomigli a Buffy e la usano un po’... e poi la scaricano come merce ammuffita>>

<<Mmm, dimmi, è ciò che ha fatto Mr-capelli-biondi con te, vero?>>

<<Che ne sai, tu, di quello che c’è tra me e Spike?! Di quello che è successo?>>

<<So molte più cose di quanto credi...>>

<<Ma non farmi ridere, stupida ragazzina! Ora basta parlare, combattiamo un po’, così, mi faccio due risate appena muori! Ah, Angelus... ricordati di consegnarmi quello che mi spetta, tu sai di cosa parlo... dove lo tieni nascosto?>> dicendo questo, Drusilla si trasformò in una vampira. I denti lunghi e affilati e gli occhi gialli la fecero diventare ancora più cattiva del solito, e Faith capì il perché poteva piacere a Spike...

Iniziarono a combattere. Nel frattempo, però, Angel aveva già liberato Wes e Cordelia, e li stava aiutando a rialzarsi. Nella lotta all’inizio sembrava aver la meglio Drusilla, pur avendo un centinaio di anni era comunque molto agile e brava nel combattere, ma Faith si stava solo riscaldando. Ad un certo punto, diede un calcio nelle costole alla vampira, facendola strisciare a terra fino contro il muro.

<<Ce la fai?>> chiese Angel riferito al combattimento, mentre sorreggeva Cordelia quasi svenuta.

<<Sì, vai, portali al sicuro, ti raggiungo a casa>>

<<D’accordo, fa attenzione>>

Drusilla si rialzò un po’ tramortita, e togliendo la polvere dal vestito rosso le disse: <<Credi che gli importi sul serio di te?>> Faith le diede un altro calcio, ma stavolta in bocca. <<Credi di essere la prima che illude?>> continuò comunque Drusilla. <<Lo conosco molto più di te, so com’è fatto>>

<<Ah, davvero? Tu conosci Angelus, non Angel>>

<<Ma non lo capisci, Faith? E’ la stessa cosa...>>

Faith si era davvero stancata. Con un pugno la fece atterrare un'altra volta, poi prese un pezzo di legno e fece per ucciderla, ma qualcuno dietro di lei la fermò, buttandola contro le assi di legno. Quel qualcuno, alle sue spalle, cominciò a battere le mani e a fischiare.

<<Wow, bravissima cacciatrice, davvero brava>>

<<Che ci fai qui, Spike?>>

<<Drusilla. Ma vedo che stavi già per sistemarla, ma devo farlo io, è compito mio. Non credevo la sistemassi in un secondo.>>

<<Ne dubitavi?>>

Faith prese le catene che aveva usato Drusilla per incatenare Wes e Cordy, e la legò stretta al muro. 

<<Dov’è il tuo ragazzo?>>

<<Spike, rompimi poco, non ho voglia di discutere, adesso. Cosa vuoi? Ucciderla tu?>>

<<Come vuoi.>>

Faith si sedette sulle assi di legno, e Spike si appoggiò al muro. Rimasero in silenzio per un po’. Il sorrisetto di Spike la irritava. Ma che diavolo voleva?

<<Spike, bastardo! Liberami!>> urlò Drusilla, agitandosi. <<Non fare lo scemo!>>

<<Sei qui per ucciderla tu, allora?!>>

<<Sono qui per darti delle risposte>>

<<Delle risposte a che proposito?>>

<<Un po’ di tutto. Di Angel, di Buffy...>>

<<E chi te le ha dette, scusa?>>

<<Nessuno, le so e basta. Chiedimi qualcosa e avrai la risposta>>

<<Oh, Willy, ti prego! Lasciami in pace! Se la vuoi uccidere fallo pure, altrimenti lo farò io adesso!>>

<<Ti ostini a non capire?! Sei tale e quale alla tua amichetta slayer!>>

<<Non è vero. Siamo molto diverse.>>

<<Tu credi? E come spieghi quello che hai sentito pochi giorni fa? Come spieghi quella sensazione di morte che ti veniva dalla viscere che riguardava Buffy?>>

<<Ma tu come fai a...>>

<<Ah, non mi hai risposto.>>

<<Non lo so. Non lo so.>>

<<Ti faccio una proposta: posso spiegartelo io. Posso spiegarti perché senti così bisogno di lei. Posso spiegarti il perché e il da farsi. In cambio voglio che lasci andare Drusilla e che la lasci a me. Ci stai?>>

Faith ci pensò un attimo. Beh... infondo che aveva da perdere? Drusilla sarebbe morta lo stesso, quindi... <<Ci sto>>

<<Va bene, allora. Cominciamo dalla morte dei tuoi genitori.>> disse Spike, accendendosi una sigaretta e sedendosi sulle assi di legno vicino a lei.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 ORE 20.00

<<Faith!!>> esclamò Cordelia, abbracciandola stretta appena la vide entrare in ufficio. Era bianca e pallida, e aveva l’aria di chi aveva appena visto un fantasma, anche perché dalla sua espressione si direbbe che lo fosse diventate lei! <<Stai bene? Eravamo preoccupatissimi per te!!>>

Faith la strinse a sua volta, chiudendo gli occhi per un secondo: fino a quella mattina aveva provato la stessa preoccupazione per lei, e solo ora si rese conto di quanto anche Cordelia contasse nella sua vita. <<Non ne sono sicura...>> rispose però. Era tutta bagnata, probabilmente perché aveva deciso di prendere la strada normale e non quella sotterranea che le aveva fatto vedere Angel.

<<Sei ferita?>> domandò Wesley <<E Drusilla?>>

<<Cos’è successo?>> chiese Cordy dopo aver sciolto l’abbraccio, ignorando Wesley. <<Ti ha fatto del male?>>

<<Drusilla? No, lei non c’entra... ma non ho voglia di parlarne... ma sto bene! Ho visto Spike... Drusilla la tiene prigioniera lui...voglio dire, lui tiene prigioniera Drusilla...>>

<<Sei sconvolta>> intervenne Angel, avvicinandosi e accarezzandole i capelli bagnati <<Sicura che non ti senti male? Dicci cos’è successo... Cosa ti ha fatto Spike? E perché ha lui Drusilla?>>

<<Smettetela di chiedermelo!>> gridò lei. <<Sono solo stanca e non ho voglia di parlare, adesso, d’accordo?>> così dicendo, scese le scale e si buttò sul letto, non guardando per niente Angel che cercò di fermarla. 

<<Angel>> lo chiamò Wesley vedendo che stava già per scendere le scale. <<Non insistere, forse più tardi>>

<<Spike, le ha fatto qualcosa lui di certo!!>> disse Angel, pieno di rabbia. <<Ma adesso mi sente quel bastardo!>>

<<Angel!>> ripeté Wesley, ma lui era già uscito sbattendo la porta.

<<Spike!>> urlò Angel, per le strade di Los Angeles. L’acqua che scorreva ininterrottamente da giorni, sembrava stare per calmarsi. <<Fatti vedere, bastardo! Dove ti sei nascosto?>>

<<Oh, ma sai che sei proprio maleducato?>> rispose Spike, apparendo nell’ombra di un vicolo. <<Non si urla così alla gente!>>

Angel si avvicinò a lui a passo veloce, lo prese per la gola e lo scaraventò contro il muro. Aspetto che si fu rialzato, per colpirlo ancora. 

<<Cos’ hai fatto a Faith?>>

<<Io? Non l’ ho toccata la tua ragazza!>>

<<Cosa le hai detto?>>

<<Non le ho detto niente!>>

<<Bugiardo!>>

Lo buttò per terra, dentro una pozzanghera. Nemmeno lui sapeva perché stava trattando male Spike, forse perché gli dicesse il motivo per cui Faith stava così male, ma nel profondo non era solo per quello: era una cosa che voleva fare da anni. Ed era arrivato il momento di avere vendetta, per Buffy e per tutto il resto. E questa volta non c’erano né Faith né Buffy né Giles a fermarli. Era l’ultimo scontro tra i due.

<<Vuoi combattere?>> chiese con aria provocatoria Spike, rialzandosi. <<Io non le ho fatto niente, le ho solo dato le risposte che cercava!>>

<<Le risposte che cercava?>> ripeté Angel <<Non hai pensato anche questa volta prima di aprire quella boccaccia?>>

Lo prese ancora per il collo e lo buttò contro il muro. <<Non era pronta per quelle risposte!>>

<<Cosa?>>

<<Secondo te, perché non gliele ho date io??? Eh? Perché non le ho spiegato tutto? Perché lei non era pronta per scoprire la verità!!! Ti rendo conto di cosa hai fatto?? Eh, Spike??>>

<<D’accordo, calmati! Non voglio che ti agiti, non rivoglio Angelus!>>

<<Non dirmi di stare calmo!!!! Stupido vampiro senza cervello!>>

Questa volta fu Spike a colpirlo: gli diede un pugno in faccia e riaprì la battaglia. 

ORE 22.00

Perché? Perché doveva ridursi a piangere tutte le volte? Probabilmente non poteva farne a meno, probabilmente perché era l’unico modo per sfogarsi che aveva. Ed eccola lì, un'altra volta sul letto di Angel a piangere come una bambina. Non avrebbe dovuto scoprire tutto così... avrebbe dovuto tenersi Drusilla e ucciderla... ma perché Spike non era stato più delicato con lei? Ma non era questo il punto: era di nuovo piena di dolore e di rabbia, un'altra volta... e perché Angel non le aveva detto niente? Sì, quello lo capiva, magari non voleva che soffrisse troppo, e non la riteneva pronta. Ma non voleva averlo scoperto così... 

Si asciugò gli occhi. Non si era nemmeno accorta che non si era truccata... tutto questo non sarebbe successo se fosse rimasta nella sua maschera, che si era creata da anni... le parole di Spike continuavano ad assillarla: ‘I tuoi genitori non sono morti per cause naturali. Sì, tuo padre è andato in galera... ma lui e tua madre erano dei vampiri. Io ed Angel li conoscevamo bene: gente semplice, che si accontentava di poco. Che tu ci creda o no, loro hanno provocato le peggiori apocalissi che siano state presenti nella loro storia da vampiri... ma non lo sono stati per molto tempo. Cioè, sono stati uccisi da un gruppo di vampiri, una notte, ma sono durati sì e no un paio di settimane. Hanno fatto milioni di stragi... miliardi di morti... e forse è per questo che in te c’è quell’istinto di appartenere al male. Forse perché senti anche tu che dovresti appartenere a quella sponda... non so perché Angel te l’abbia tenuto nascosto. Per quello che riguarda Buffy, quello che senti per lei è perché siete collegate, siete unite da un filo, che non è uno qualunque. Una non può esistere se non vive l’altra... ed è per questo che non ti ha uccisa, perché senza di te Buffy non esisterebbe, e senza Buffy tu non esisteresti...’ Cosa voleva dire con ‘una non può esistere se non vive l’altra’? Perché la sua vita doveva essere così complicata? Scoprire che suo padre spacciava droga era stato un colpo per lei, e sapere che era un vampiro... per non parlare di sua madre... questo era troppo. Tempo fa avrebbe desiderato morire per non sentire più il dolore, e le stava tornando la voglia di farla finita. Ma era cambiata, e non avrebbe più avuto il coraggio di farsi uccidere e di morire... però quel dolore che la stava invadendo, quella verità che faceva così male... una volta ci avrebbe riso sopra. ‘Oh, i miei genitori vampiri, ahaha!’ ma non sapeva davvero cosa voleva dire esserlo. Erano degli assassini... degli assassini... come lei... era sporca... tutta la sua famiglia lo era... e i suoi fratelli? Lo sapevano? Sarebbe meglio di no, altrimenti sarebbe successo un casino... ma loro non avevano la più pallida idea di quello che voleva dire essere dei vampiri... 

Ad un certo punto sentì il letto abbassarsi, come pochi giorni prima. Una mano fredda e bagnata come lei le accarezzò i capelli. Ma adesso aveva bisogno di rimanere sola... o forse no? Non lo sapeva nemmeno lei, non aveva nessuna certezza del suo passato, della sua famiglia, di quello che era, di quello che sarà... e si sentì inutile... si sentì... solo niente. Non tanto sola, ormai aveva superato quella parola... ma solo...il niente. Si sentiva così: spazzatura, inutile. Non era indispensabile a nessuno, a nessuno.

Angel continuava ad accarezzarle il viso, mentre lei piangeva ancora. La rissa con Spike si era risolta in parità... avevano fatto una accordo... però non aveva risolto niente, lei stava male e lui era preoccupato per ciò che avrebbe fatto una volta smesso di piangere... Sentirono dei passi dietro di loro. Cordelia aveva due tazze di tè su un vassoio, accanto a zucchero e biscotti. Appena però la vide, capì che forse non era il momento di bere del tè... 

<<Come sta?>> chiese Cordelia a bassa voce. Angel scosse la testa, il brutto di questa storia era che nemmeno lui sapeva come potesse stare. Certo, capiva che non era al 100% dell’allegria... ma doveva parlarle, almeno capire come comportarsi, se lasciarla sfogare oppure cercare di tirarle su il morale... <<Credi che dovrei chiamare Buffy?>> 

<<Non credo possa fare molto anche lei...>>

<<Beh, prova a dirle qualcosa!>>

<<Ma cosa?>>

Cordelia si sedette a sua volta sul letto. La coprì con una coperta blu e la guardò con aria di comprensione. <<Faith... va tutto bene, adesso, smetti di piangere, siamo qui...>> le disse, massaggiandole la spalla. Faith si mise sdraiata su un lato dandole le spalle, continuando a piangere. Non voleva nessuno... lei era il niente... ‘Oh, Faith, proprio non lo capisci, vero? Sei solo un mezzo, uno strumento inutile, un passatempo per tutti...persino per Buffy! Non ti avrebbe MAI chiesto aiuto!’ anche Drusilla le tornò in mente. ‘Ah, davvero? Tu conosci Angelus, non Angel>> <<Ma non lo capisci, Faith? E’ la stessa cosa...’

<<Faith, ti prego, non fare così, dacci la possibilità di aiutarti...>>

Scese le scale anche Wesley, con la cornetta del telefono in mano. Anche lui la guardò con compatimento... come Cordelia, era pieni di cerotti e graffi da tutte le parti. 

<<E... era Buffy, voleva sapere se stavate bene...>> disse guardando Angel preoccupato. <<Gli ho detto di richiamare più tardi, così le darò una risposta concreta e sicura...>>

Angel annuì. Povera... ormai stava smettendo si singhiozzare. Poco dopo, fece cenno a Wes e Cordy di salire di sopra e di tornare un po’ più tardi, così continuò ad accarezzarle il viso, sedendosi dall’altra parte del letto. 

<<Sai, Faith>> le disse, lentamente. <<Ci sono passato anch’io. Anche io non sapevo che scopo avevo nella vita, non sapevo cos’ero... sai, un vampiro con una maledizione con si trova tutti i giorni. Ci ho messo molto per capirlo: ognuno ha uno scopo, ognuno ha un ruolo, e anche quando il mondo sembra caderti addosso e tutte le tue certezze svaniscono, bisogna cercare di ripercorrere la propria vita e i propri ricordi per capire cosa si era, ma bisogna soprattutto guardare avanti e capire cosa si vuole diventare...>> Faith, anche se non voleva, non poteva fare a meno di ascoltarlo. Aveva smesso di piangere, e non sapeva cosa provava. Forse rabbia, ma non perché Angel non le aveva detto tutta la verità, ma perché quello che diceva era vero, e lei non era capace di farlo. 

<<Non ce...la faccio...>> disse tra un’ultima lacrima e l’altra. <<E’ troppo...dura...>>

<<Lo so, Faith, lo so... ma sai che posso aiutarti... devi solo fidarti di me, d’accordo? Fidati... e ti aiuterò io a superare tutto...>>

<<Angel, io per te sono solo... solo una copia di Buffy... io non valgo niente, ti faccio solo pena...è per questo che mi hai aiutata... ma non conto davvero...>>

Angel si sdraiò sul letto, appoggiando una mano attorno alla sua vita. A Faith venne la pelle d’oca per il freddo, ma poi si sentì piena di calore, che salì fino alle guance...

<<Tu sai bene che non è vero... lo dimostra quello che è successo nelle fogne...>>

<<Allora... vuoi dire che... che è significato qualcosa per te?>>

<<Sì...>>

<<Probabilmente mi faccio pena da sola...>>

<<Sì, sì, è molto probabile...!>>

<<Oh! ...Ti sarò sembrata una stupida in queste settimane, non faccio altro che piangere...>>

<<No, anzi, piangere fa bene, ci si sfoga. E sono contento che tu lo faccia con me.>>

Faith si girò verso di lui, e lo guardò negli occhi. Aveva una certezza... una sola, però... ma bastava per farla andare avanti...

<<Angel>> gli disse, sottovoce. 

<<Dimmi...>>

<<Io... io... Io credo di amarti...>>

